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Parole chiave 

Hebdo/1 – Il violento e barbaro attentato di ieri a Parigi impone una profonda 
riflessione, mentre esprimiamo ancora una volta ai nostri concittadini europei 
profondo cordoglio e profondo dolore per le vittime. Questo orrore non ha 
colpito solamente il cuore della Francia, ha colpito tutta l’Europa, religiosa e 
non, tutto l’Occidente debolmente impegnato nella lotta al terrorismo. Ha 
colpito la libertà di espressione, di satira, ha colpito una redazione 
giornalistica che della matita faceva l’arma di difesa. Ha colpito ogni 
coscienza in grado di pronunciare e invocare la fatidica parola: libertà. Ma 
basta semplicemente pronunciare la parola libertà? Basta semplicemente 
invocare questa condizione, per noi, inalienabile della natura umana? 
Assolutamente no. La libertà come principio, come valore, come condizione 
esistenziale va difesa. Troppo facile invocarla ora, in nome di Charlie Hebdo. 
 
Hebdo/2 – La denuncia dell’islamofobia oramai è diventata il mantra della 
cultura occidentale. La malattia non è l’islamofobia, ma l’Islam. E chi dice il 
contrario punta il cannone dalla parte sbagliata, animato da un complesso di 
colpa per cui il messaggio ecumenico dell’uguaglianza e dell’abbattimento 
delle ‘frontiere’ culturali e sociali si trasforma in rinuncia all’orgoglio per la 
nostra civiltà fondata sul principio di coscienza personale e libertà 
individuale e politica. Sbagliato. Un errore mortale. Un po’ di sano realismo 
esigerebbe piuttosto una campagna per rendere cosciente l’Italia e l’Europa 
che la malattia mortale che uccide la pace e fa strage è  la cristianofobia, che 
si è scatenata persino contro giornalisti spesso blasfemi verso la religione 
cristiana, ma che non possono sottrarsi a questa identificazione per 
l’appartenenza all’Occidente. 
  
Hebdo/3 – Libertà, ragione, persona come valori supremi. Questo ci deve 
unire, ci fa una sola cosa con Charlie Hebdo, nelle differenze di opinioni e 
stili di vita. Si tratta di ripartire per una guerra culturale dentro 
l’establishment intellettuale che in Europa oggi dice tutt’altro, lasciando 
campi scoperti all’estremismo, con un rischio di radicalizzazione pauroso. 
Momenti come questi esigono coesione nazionale e internazionale. 
 
Guerra di civiltà/1 – "In Europa, grazie al lassismo dei suoi governanti, sono 
nati troppi ghetti etnici, confessionali e identitari, dove vivono popolazioni 
immigrate che percepiscono se stesse come antagoniste e nemiche del resto 
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della società. Se non si salvaguardano i nostri valori più profondi e li si 
assumono come il fondamento su cui costruire il modello di convivenza 
sociale cui devono attenersi anche gli immigrati; se non si comincia a dire 
che, oltre ai diritti, gli immigrati hanno anche il dovere di rispettare le nostre 
leggi, si pongono le basi per l'estendersi del fondamentalismo e perché il 
2015 diventi per l'Europa un tragico anno di sangue" (Sen. Riccardo 
Mazzoni, Forza Italia). 
 
Guerra di civiltà/2 – "Vogliamo riconoscere una volta per tutte che nessuno 
stato sovrano potrebbe tollerare l'aggressione che Hamas ha portato al 
territorio di Israele? E che i terroristi di Hamas sono parte integrante di una 
guerra santa condotta con ogni mezzo, incluso il farsi scudo della 
popolazione civile, nel quadro di un assalto generalizzato che mira sia a 
imporre l’islam integralista a tutto il mondo musulmano, sia al cuore delle 
società occidentali? Da ieri siamo tutti meno liberi: chi pubblicherà più, in 
Occidente, vignette anti-Islam?"  (Sen. Riccardo Mazzoni, Forza Italia). 
 
Le Pen di morte – Va giù dura Marine Le Pen commentando l'attentato 
contro Charlie Hebdo: "Gli islamici hanno dichiarato guerra alla Francia, il 
terrorismo che si è espresso ieri vuole impedire la parola e il dibattito: al 
contrario bisogna parlare senza timore". La leader del Front National ha 
anche detto di volere addirittura sottoporre ai francesi un referendum sulla 
pena di morte. Noi insistiamo fortemente per l'istituzione di una 
Commissione permanente anti-jihad! 
 
Politica – Il Paese ha bisogno di pacificazione, che implica democrazia e 
sicurezza, di riforme vere, e del rilancio dell’economia, e tutto deve essere 
simultaneo. L’unica mezzo è la coesione nazionale, che l’emergenza della 
guerra al terrorismo islamico rende più che mai urgente e necessaria. 
 
Percorso di concordia – Noi riproponiamo ancora in queste ore, non la 
ormai stucchevole recita del Nazareno sì, Nazareno no, Nazareno a metà, ma 
quel percorso di concordia nel rispetto delle diverse identità che oggi è 
ulteriormente necessitato dalla guerra al terrorismo. Non basta affermare la 
libertà e piangere i morti, occorre meritarsi la libertà difendendola con i costi 
che questo comporta, così da difendere i vivi e la prospettiva di un futuro 
senza più paura. In questo senso vorremmo dal premier un segno chiaro, un 
invito forte a una struttura permanente di consultazione istituzionale 
nell’emergenza di guerra che oggi assilla tutti, anche per evitare derive 
estremistiche causate da risposte fragili e ipocrite. 
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Jobs Act – Caro Presidente del Consiglio, Matteo Renzi, dove sono finiti i 
decreti legislativi del Jobs Act? Li state ancora scrivendo? Ma il Jobs Act non 
doveva entrare in vigore l’1 gennaio 2015? Cosa ha approvato il Consiglio 
dei ministri lo scorso 24 dicembre? 
 
Fisco/1 – Il pasticcio del decreto fiscale. Un testo preliminare (lo dice la 
parola stessa: che ha carattere o funzione di premessa o di preparazione a 
qualcos'altro), ritenuto come definitivo, non può essere né pubblicato sul sito 
del governo, proprio perché preliminare, né tantomeno ha senso che Matteo 
Renzi lo abbia ritirato. Cosa c’è dietro a tutto ciò? 
 
Fisco/2 – Ci prepariamo alla nostra rivoluzione fiscale: la Flat Tax. Così 
chiara, così semplice. Efficiente. Ecco a cosa puntiamo. Forniamo ne “Il 
Mattinale” di oggi 2 modelli dichiarativi per la Flat Tax al 20% (una per le 
persone fisiche, l'altra per le imprese e le libere professioni) in “formato 
cartolina”. Un esempio concreto di semplificazione della burocrazia fiscale. 
 
Salvatore “Minor” Merlo – Spiace dover riscontrare ne “Il Foglio” la totale 
incapacità di rispettare le posizioni di chi non si omologa ai desiderata di 
Giuliano Ferrara, che pretenderebbe una sottomissione felice: in questo caso 
non al Califfo, ma al Principe di Firenze. Così Salvatore “Minor” Merlo, in 
attesa di trasformarsi da schiavo in liberto e passare a testate più floride, si 
esibisce nella stantia recita dello spiritoso cattivello. E si esercita a trasmutare 
le persone, con i loro giudizi e pensieri,  vuoi in calabroni ronzanti, vuoi in 
“marionette caricate a molla”. E qui dobbiamo dire che il riferimento 
autobiografico, dal sen sfuggito, ci commuove un po’. Che sia un grido di 
aiuto? 
 
Trasparenza in Rai – La trasparenza dei compensi in Rai resta ancora una 
chimera: con l’anno nuovo, non cambiano le cattive e vecchie abitudini del 
governo fatte solo di annunci. La battaglia per la trasparenza portata avanti 
con forza dal Presidente Brunetta è più che mai attuale e non si ferma. Il 
capogruppo di Forza Italia a Montecitorio, con una nuova interpellanza 
urgente chiederà conto al governo dell’ennesima mancata scadenza circa la 
pubblicazione dei dati sui compensi Rai, perché con l’anno nuovo, a farla da 
padrone non siano, ancora una volta, le vecchie cattive abitudini del governo, 
fatte solo di pesciolini, slogan, slide e manine più o meno note che ritirano 
decreti. 
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(1) 
EDITORIALE: TERRORISMO ISLAMICO  

Il giorno dopo l’attentato islamico.  
Dolore e retorica. Nessuno che dica: ci siamo 

sbagliati. Questi assassini rientrano dalla 
primavera araba appoggiata da scelte scellerate 

di tutti i governanti europei e americani.  
Essere liberali non vuol dire essere tolleranti  
con gli intolleranti. Insistiamo nel chiedere  
una Commissione permanente anti-jihad  

sul modello di quella anti-mafia  

 
 
 
 
 
 

l violento e barbaro attentato di ieri a Parigi impone una profonda 
riflessione, mentre esprimiamo ancora una volta ai nostri concittadini 
europei profondo cordoglio e profondo dolore per le vittime. 

  
Questo orrore non ha colpito solamente il cuore della Francia, ha colpito 
tutta l’Europa, religiosa e non, tutto l’Occidente debolmente impegnato nella 
lotta al terrorismo. Ha colpito la libertà di espressione, di satira, ha colpito 
una redazione giornalistica che della matita faceva l’arma di difesa. Ha 

I 
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colpito ogni coscienza in grado di pronunciare e invocare la fatidica 
parola: libertà. 
  
Ma basta semplicemente pronunciare la parola libertà? Basta 
semplicemente invocare questa condizione, per noi, inalienabile della natura 
umana? Assolutamente no. La libertà come 
principio, come valore, come condizione 
esistenziale va difesa. Troppo facile invocarla 
ora, in nome di Charlie Hebdo. 
  
E da qui un’altra riflessione. Cosa è stato fatto 
per prevenire tale mattanza? Hollande quale 
strategia di lotta al terrorismo aveva 
pianificato? Nessuna. Anzi, aveva sminuito e 
declassato i fatti del dicembre scorso negando qualsiasi matrice di origine 
terroristica (quando un immigrato, ammiratore dello Stato Islamico, tenta di 
uccidere a coltellate due agenti di un commissariato della Loira al grido di 
‘Allah Akbar’. Il giorno dopo un quarantenne alla guida di un’utilitaria 
investe tredici passanti nel centro di Digione, anche lui al grido di ‘Allah 
Akbar’) per paura di cedere troppi voti alla 
destra di Marine Le Pen. Inoltre Stephane 
Charbonnier, il direttore di Charlie Hebdo era 
pubblicamente nel mirino di Al Qaida già dal 
marzo 2013 (la minaccia era stata  lanciata 
dall’Aqap, il ramo yemenita-saudita di al 
Qaida). Quale protezione allora? Tutto per una 
manciata di voti? Non vogliamo girare il dito 
nella piaga ma se il dolore è tanto, la rabbia 
di più per quanto non è stato fatto. Si poteva forse difenderli, si poteva forse 
prevenire questo attentato, bastava prendere sul serio la minaccia 
terroristica lanciata al mondo occidentale dai movimenti estremisti nati 
con la primavera araba e dall’Isis ormai libero di agire in casa nostra. A noi 
più che gli islamici fondamentalisti fanno paura i cattivi occidentali. 
Hanno tradito l’essenza della libertà, che nella storia dell’Occidente è sempre 
stata una conquista, non è un regalo agli imbelli. 
  
Ma perché non è stato fatto abbastanza? Perché l’Europa non ha 
apertamente dichiarato guerra (non solo militare, ma ideologica e 
culturale) al fondamentalismo islamico? Alleviamo delle serpi in seno, le 
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nutriamo e le coccoliamo nel pieno dei loro diritti civili e politici, e poi 
colpiscono mortalmente al cuore la nostra civiltà, la nostra cultura. Il finto 
buonismo della sinistra pronta ad accogliere terroristi in casa propria, ad 
urlare allo scandalo islamofobico appare amaramente smascherato da tre vili, 
ignobili, codarde bestie. L’Europa ha di fatto sottovalutato il pericolo del 
fondamentalismo islamico e l’Occidente ha spalancato le porte di casa 
invece di combatterlo nelle sue roccaforti. 
  
La denuncia dell’islamofobia oramai è diventata il mantra della cultura 
occidentale. La malattia non è l’islamofobia, ma l’Islam. E chi dice il 
contrario punta il cannone dalla parte sbagliata, animato da un complesso di 
colpa per cui il messaggio ecumenico dell’uguaglianza e dell’abbattimento 
delle ‘frontiere’ culturali e sociali si trasforma in rinuncia all’orgoglio per la 
nostra civiltà fondata sul principio di coscienza personale e libertà 
individuale e politica. Sbagliato. Un errore mortale. Un po’ di sano realismo 
esigerebbe piuttosto una campagna per rendere cosciente l’Italia e l’Europa 
che la malattia mortale che uccide la pace e fa strage è  la cristianofobia, che 
si è scatenata persino contro giornalisti spesso blasfemi verso la religione 
cristiana, ma che non possono sottrarsi a questa identificazione per 
l’appartenenza all’Occidente.  
 
L’Occidente dov’è? Pare essersi abituato a questa incredibile violenza 
contro il cristianesimo maturando una sorta di odio contro sé stesso. Ha perso 
la sua tempra spirituale e rischia perciò di perdere anche la sua identità. Per 
dirlo con le parole di Oriana Fallaci è dalla presa della Bastiglia che 
l’Occidente vive nella bugia chiamata rivoluzione. È da allora che questa 
parola equivoca ci ricatta come una parola santa, in quanto tale ci viene 
imposta come sinonimo di libertà-uguaglianza-fraternità. E si trasforma in 
rinuncia della tradizione, delle radici, di smemoratezza di quanto ha permesso 
alla nostra civiltà di consolidarsi. 
  
Aveva ragione lei, quando per anni, nell’indifferenza collettiva, gridava al 
pericolo, denunciava orrori presenti e prossimi: ‘Troia brucia!’ scriveva, e 
parlava delle nostre città invase da chi odia le nostre origini.  
 
Negli ultimi anni questo lassismo e questa ignoranza si sono manifestate in 
una totale incomprensione della malattia dell’islamismo radicale 
contenuta nella primavera araba. Da lì i successivi errori e 
l’assecondamento acritico del contagio che non era quello della libertà ma 



Il Mattinale – 08/01/2015 

9 
 

della libertà dell’Islam portatore insano di terrorismo di espandersi. 
Obama e Sarkozy hanno foraggiato la rivolta in Libia aprendo la strada al 
ritorno delle lotte tribali e della jihad.  
 
La rivoluzione e il cambiamento deve essere culturale e deve partire da 
noi. Deve prendere il via dalla nostra amata Oriana e dalla sua audace 
battaglia contro l’islamismo, intrapresa sin da quando osò sfidare l’ayatollah 
Khomeini strappandosi il chador. Altro 
che xenofobia, altro che razzismo. 
Piuttosto, crudo realismo di chi vede un 
pericolo e doverosamente lo segnala. 
  
Nella natura dell’Islam risiede l’incapacità 
della libertà, che invece affonda le 
proprie radici (si pensi al libero arbitrio) 
nel cristianesimo. L’Islam nega la 
ragione. Non possiede il concetto di 
persona.  
 
Libertà, ragione, persona come valori supremi. Questo ci deve unire, ci 
fa una sola cosa con Charlie Hebdo, nelle differenze di opinioni e stili di 
vita. Si tratta di ripartire per una guerra culturale dentro l’establishment 
intellettuale che in Europa oggi dice tutt’altro, lasciando campi scoperti 
all’estremismo, con un rischio di radicalizzazione pauroso.  
 
Momenti come questi esigono coesione nazionale e internazionale per questa 
guerra. 
Occorre nelle istituzioni un luogo dove la vigilanza rispetto ai rischi del 
terrorismo islamico ne sia la ragion d’essere. L’allarme culturale e sociale 
contro la mafia ha beneficiato della Commissione parlamentare antimafia. 
Noi, dal canto nostro, riproponiamo oggi l’istituzione di una Commissione 
bicamerale permanente di inchiesta sul fenomeno del terrorismo sul 
modello di quella antimafia. L’idea è semplice: conoscere per meglio 
deliberare, ma anche conoscere per comunicare senso di vigilanza e per 
tenere desta un’attenzione che soprattutto in Italia è scemata paradossalmente 
all’aumentare dei pericoli. 
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(2) 
CHARLIE HEBDO/1 

Le dichiarazioni di cordoglio di Forza Italia 
 
BERLUSCONI: FOLLIA CHE METTE A 
RISCHIO TUTTI NOI 
"Apprendiamo con angoscia e sconforto le notizie che 
arrivano da Parigi in merito all'attentato terroristico presso 
la sede del settimanale Charlie Hebdo. Si tratta di una follia 
che, vanificando secoli di costruzione della civiltà e del diritto, 
mette a rischio ognuno di noi dal momento che non esiste, agli 
occhi di chi compie atti di questo genere, alcuna garanzia di 
pacifica convivenza, nel rispetto delle libertà politiche, civili e 
religiose di ognuno. Per questo oggi ci sentiamo tutti attaccati e colpiti.  La nostra 
solidarietà va alle famiglie delle vittime e a tutto il popolo francese, ma va anche a coloro 
che si battono dovunque in difesa della libertà e della vita di tutti contro l'ideologia del 
terrore". 
  
  
BRUNETTA: SOLIDARIETÀ A FRANCIA E 
LOTTA AL TERRORISMO 
"Lo spaventoso attentato di Parigi ad opera di 
terroristi islamici ci impone due doveri, mentre 
esprimiamo profondo cordoglio per le vittime e 
vicinanza all'amica nazione francese. Uno di 
solidarietà decisa e operativa dei Paesi dell'Europa 
nella tutela della sicurezza interna e nell'intervento 
esterno, senza escludere alcuna opzione, contro il 
pericolo rappresentato dalle varie denominazioni 
jihadiste. Il secondo di guerra culturale nei confronti 
della minaccia totalitaria che nuota tranquilla negli 
ambiti dell'islam delle nostre moschee a prevalenza 
fondamentalista. Nessuna cedevolezza e 
comprensione per chi professa in Italia la sharia e la sua diffusione è più ammissibile". 
  
  
TOTI: STOP A MULTICULTURALISMO BUONISTA ROMA 
"La legge finanziaria prevede la riduzione dei militari nelle strade italiane. Spero che il governo 
e il ministro Alfano abbiano invertito questa tendenza e che i militari tornino nelle strade perché 
la libertà di stampa è un pilastro fondamentale che dobbiamo proteggere con i mezzi adeguati, 
quindi vorrei che le redazioni dei giornali venissero considerate obiettivi sensibili dopo quello 
che è successo in Francia. Abbiamo detto che questo è l'11 settembre dell'Europa e spero che 



Il Mattinale – 08/01/2015 

11 
 

l'Europa sappia reagire rapidamente e in modo efficace. L'Isis è stato sottovalutato ampiamente; 
Triton deve cambiare ragione sociale perché stiamo accogliendo centinaia di migliaia di 
immigrati senza alcun censimento. Bisogna cambiare il modo di difendere i nostri valori: un 
multiculturalismo buonista non ha portato a grandi risultati alla nostra Europa. Non voglio che 
siano posizioni estremiste a dettare la linea dell'Europa, ma proprio per questo spero che il 
Partito popolare e il Partito socialista sappiano prendere decisioni serie. La Libia non può essere 
lasciata con un Califfato alle porte. Quando affrontiamo il tema Islam bisogna dire che chiunque 
arrivi da noi non solo deve avere il diritto di assimilarsi a un grande continente che vuole essere 
aperto, ma deve accettarne anche i valori profondi, che sono di critica, di libertà e di 
uguaglianza". 
  
GARDINI: COLPO AL CUORE DELL'OCCIDENTE 
"L'assalto alla sede del giornale Charlie Hebdo a Parigi è un colpo al cuore dell'Occidente, un 
attentato alla democrazia e alla libertà d'informazione. In questo momento drammatico voglio 
esprimere tutta la mia vicinanza e la mia solidarietà al popolo francese, alle famiglie delle 
vittime, ai giornalisti e ai poliziotti. La libertà di satira e di informazione è un diritto sacrosanto, 
che va tutelato e difeso. Nessun credo, nessuna motivazione può reggere nei confronti di una 
violenza cieca che ha sostituito la parola e il dissenso con le bombe e il kalashnikov. E' urgente 
un giro di vite: non è più possibile continuare ad avere atteggiamenti ambivalenti nei confronti 
dei terroristi. Serve pugno duro e tolleranza zero". 
 
GELMINI: ORA EUROPA NON SI GIRI DALL'ALTRA PARTE 
"Lo sdegno e l'orrore scorrono senza sosta sulle Tv e sulle agenzie insieme alla solidarietà per il 
popolo francese colpito nelle sue libertà. In tanto cordoglio si avverte la mancanza di qualcosa: 
la consapevolezza che quell'atto di barbarie non è stato consumato soltanto contro la Francia e i 
francesi, ma esso è un avvertimento lanciato a tutti noi, una minaccia alla libertà di ciascuno e di 
tutti. L'Europa non può girarsi dall'altra parte senza con ciò denunciare il suo spirito d 
missionario di fronte alla minaccia non più oscura che pende sulle nostre teste. La jihad e 
l'esercito del Califfo ci chiedono una guerra di religione che mai potranno avere come risposta 
dalle nostre democrazie. L'Europa deve invece trovare la forza di intensificare il lavoro comune 
dei servizi di intelligence di ogni Paese. Senza una chiara consapevolezza dell'intensità e 
dell'ampiezza della minaccia terroristica la battaglia per la libertà rischia non solo di essere persa 
ma neppure di essere combattuta. Mi aspetto per le prossime ore che il premier Matteo Renzi, 
presidente di turno della UE, convochi un vertice operativo fra tutti i capi di Stato e di governo 
per decidere le prime, rapide e incisive azioni di contrasto alla minaccia terroristica e le misure 
comuni necessarie". 
   
CAPEZZONE: NON BASTA VAGA SOLIDARIETÀ. OCCIDENTE O È UN'IDEA O 
NON È 
"Dopo eventi come l'attacco terroristico alla redazione di Charlie Hebdo, non bastano né una 
vaga solidarietà, ne' i richiami retorici alla libertà di espressione. E' in gioco molto di più: il 
senso stesso, la missione dell'Occidente nel nostro tempo. L'Occidente è un'idea o non è: e 
quell'idea è la  promozione globale della libertà e alla democrazia. La lotta al terrorismo 
fondamentalista è una parte assolutamente necessaria e prioritaria di quella promozione". 
   
BERGAMINI: SOLIDARIETÀ ALLA FRANCIA, FERITA DRAMMATICA 
"Solidarietà al popolo francese per una ferita drammatica e insanabile alla sua libertà e alla 
democrazia. #CharlieHebdo". 
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SANTANCHÉ: PEGGIO DELL'11 SETTEMBRE 
"Voglio l'elenco dei politici e degli amministratori che ancora hanno il coraggio di prevedere 
stanziamenti economici e permessi per costruire moschee. Tolleranza zero. Prima regole certe: 
registro degli imam e censimento delle moschee e dei luoghi di culto, sermoni in italiano e 
trasparenza sui bilanci. Io non credo più all'islam moderato. Sono pronta a cambiare idea quando 
vedrò che ci mettono la faccia e insieme a noi combattono per i valori della libertà. Oggi è 
peggio dell'11 settembre perché hanno ucciso le opinioni. Le opinioni si discutono ma non si 
ammazzano. Oggi hanno voluto ammazzare i simboli dell'informazione e dei servitori dello 
Stato. Oggi siamo tutti francesi". 
  
BIANCONI: OGGI UN DOVERE ESSERE TUTTI FRANCESI. STRAGE PARIGI 
LASCIA SGOMENTI 
"Oggi siamo tutti francesi. Quello che è accaduto a Parigi ci lascia sgomenti e inorriditi, ma mi 
auguro che l'attentato alla sede del giornale Charlie Hebdo sia l'occasione per rilanciare una lotta 
senza tregua al terrorismo internazionale. Quanto accaduto oggi è di una gravità inaudita e forse 
l'Europa dovrebbe fare un po' di sana autocritica sul fatto che la lotta al terrorismo non sempre è 
stata portata avanti con la massima determinazione. Con questo attentato si è fatta carta straccia 
della democrazia e della libertà d'informazione: un colpo al cuore dell'Occidente che impone 
subito una reazione forte e decisa".  
  
  
COMI: GIORNATA BUIA E TRISTE PER TUTTA L'EUROPA 
"Oggi è una giornata buia e triste per l'Europa, per la democrazia e per la libertà d'informazione. 
L'attentato alla sede del giornale Charlie Hebdo a Parigi è un atto scellerato e indegno, che va 
condannato fermamente nella consapevolezza che bisogna intensificare la lotta al terrorismo. 
Una lotta che deve essere necessariamente senza quartiere perché l'attentato di oggi dimostra 
come i terroristi sono in grado di arrivare al cuore dell'Europa e della democrazia. In questo 
momento difficile per la Francia e per i francesi, mi unisco al dolore delle famiglie delle 
vittime". Lo ha affermato la europarlamentare di FI Laura Comi. 
  
SAVINO: SIAMO TUTTI FRANCESI, EUROPA AGISCA UNITA 
"Siamo tutti francesi. L'attentato terroristico a Charlie Hebdo colpisce tutti noi senza distinzioni. 
L'Europa agisca subito unita per fermare il fanatismo". 
   
MALAN: PEGGIO DELL'11 SETTEMBRE 
"La strage nella redazione di Charlie Hebdo è peggio dell'11 settembre perché è un attacco 
diretto e specifico alla libertà d'opinione in una grande democrazia. La lotta a questo terrorismo 
deve essere la priorità assoluta nella politica internazionale, unire tutti i paesi civili e indurre a 
tagliare ogni finanziamento UE a entità vicine ai terroristi. Purtroppo in Italia i pesanti e ripetuti 
tagli alle forze armate e alle forze dell'ordine mettono in pericolo la sicurezza dei cittadini". 
   
FITTO: BARBARIE  CHE HA COLPITO CUORE MONDO LIBERO 
"La barbarie che oggi ha insanguinato la redazione di Charlie Hebdo non ha colpito solo la 
libertà di stampa e di espressione, ma il cuore stesso, le ragioni di fondo del mondo libero e delle 
democrazie occidentali. Dall'11 settembre in poi, in tanti, nelle nostre democrazie, hanno finto di 
non capire. Il male esiste, e ha un obiettivo lucido: colpire e piegare le democrazie, e allargare 
nel pianeta gli spazi sottoposti al controllo del terrorismo fondamentalista. Tocca a noi, al mondo 
occidentale, comprendere che si tratta di una sfida che non può più essere elusa”. 
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GASPARRI: ATTACCHIAMO CENTRALI TERRORISMO 
"L'attentato al settimanale satirico Charlie Hebdo è un segnale di intolleranza gravissimo. 
L'Occidente se ne accorge ancora una volta troppo tardi, quando dovremmo essere più 
implacabili sempre e stroncare sul nascere ogni germe di fanatismo integralista. Basta politiche 
dell'immigrazione fallimentari. Basta ai barconi carichi di clandestini ma anche di predicatori 
dell'odio. Non possiamo rinunciare alla democrazia e alla libertà di espressione come di satira. 
Sarebbe una resa inaccettabile. Ma bisogna reagire. Sappiamo chi sono e dove sono. Serve 
un'offensiva militare decisa. Meno soldi per pagare i riscatti. Usiamoli per armare gli aerei e 
colpire le centrali del terrorismo". 
   
MAZZONI: UE SI SVEGLI O GUERRA SANTA IN NOSTRE CITTÀ 
"La strage di matrice islamica nella redazione del giornale satirico Charlie Hebdo a Parigi 
rappresenta tragicamente l'irruzione del Califfato islamico nel cuore d'Europa. Un'Europa che ha 
sempre sottovalutato il pericolo del fondamentalismo islamico, spalancandogli le porte di casa 
invece di combatterlo nelle sue roccaforti. Ci sono tremila cittadini europei che combattono con 
le forze dell'Isis in Iraq e in Siria, i cosiddetti foreign fighters, e che sono pronti a importare la 
guerra santa nelle nostre città. E’ una strategia che mira a sconvolgere il nostro modo di vivere e 
che comincia a superare la logica dei cani sciolti per arrivare a veri e propri atti di guerriglia 
organizzata. Un'escalation drammatica, che preannuncia un 2015 di sangue se l'Europa non si 
sveglierà subito dal sonno della ragione denunciato molto tempo fa da Oriana Fallaci e non 
prenderà le adeguate contromisure, a partire dalla chiusura delle troppe moschee in cui si predica 
l'odio contro l'Occidente". 
   
ROMANO: UE SOTTO ATTACCO FANATISMO ISLAMICO 
"Europa sotto scacco del fanatismo terrorista islamico: ieri Oriana Fallaci, oggi Houellebecq 
rilanciano il pericolo. L'Unione Europea intervenga subito". 
   
CATTANEO: NEMICO IN CASA, GOVERNO SIA PIÙ RISOLUTO 
"Il terribile attacco di matrice islamica avvenuto poche ore fa a Parigi deve risvegliare le nostre 
coscienze e la nostra ragione, per troppi anni addormentate da un esasperato buonismo di 
sinistra. Gli estremisti islamici dell'Isis, ed i gruppi e lupi solitari che a loro si ispirano e fanno 
riferimento, sono una minaccia concentra alla sicurezza dell'Occidente e quindi anche dell'Italia. 
Abbiamo il nemico alle porte, anzi in casa.  L'Isis controlla oggi mezza Libia ed il governo di 
Tripoli inutilmente chiede da mesi il nostro aiuto militare. Ci separa un braccio di mare dai 
tagliatori di teste. Quello stesso mare che viene attraversato ogni giorno da tanti immigrati 
disperati, ma anche da alcuni potenziali terroristi, come sottolineato più volte dal nostro 
Intelligence. La tragedia avvenuta a Parigi poche ore fa deve farci prendere coscienza di tutto 
questo. Il governo italiano decida una volta per tutta da che parte stare, non possiamo che 
schierarci contro i fondamentalisti islamici senza se e senza ma, con una linea di politica estera e 
di difesa finalmente chiara. Che senso ha aver mandato 4 Tornado dell'Aeronautica in Iraq se poi 
questi possono solo compiere missioni di ricognizione e non colpire le basi dei terroristi, come 
fanno gli aerei degli alleati, solo perché altrimenti a Roma si perdono voti e si aprono delle 
polemiche? Del resto, anche in questo momento così  grave, le dichiarazioni di molti esponenti 
istituzionali del nostro Paese continuano a seguire una linea che non condanna con la giusta 
fermezza il fondamentalismo islamico. Possa la classe politica italiana svegliarsi dal torpore 
buonista in cui è caduta da troppi anni. E soprattutto possa giungere a tutto il popolo francese la 
sincera e commossa vicinanza mia e di Forza Italia in un momento così duro e difficile". 
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(3) 
CHARLIE HEBDO/2 

“Chiamiamo le cose con il loro nome:  
questa è guerra di civiltà”.  

L’intervento al Senato di Riccardo Mazzoni 

 
n attentato alla redazione di un giornale, il barbaro assassinio di chi ci 
lavora, esprimendo così al massimo grado la libertà di una democrazia, 
ossia con la libertà di stampa, è un attentato alla libertà di tutti noi e 

ai valori conquistati dall'Occidente al prezzo di guerre, di morti e di secoli di 
lotta per la conquista di una civiltà degna di 
questo nome. 
 
So che è difficile, ed anche impopolare, parlare 
di , ma è un problema che guerra di civiltà
l'Occidente intero, e l'Europa in particolare, 
devono cominciare a porsi. L'Europa, che 
dell'Occidente è stata, negli ultimi decenni, il 
ventre molle. L'Europa del relativismo culturale 
che non si riconosce più nei propri valori; che 
ha tolto dalla Costituzione le sue stesse radici 
cristiane; che ha spalancato le porte al 
fondamentalismo islamico invece di 
combatterlo nelle sue roccaforti. Paesi come la 
Gran Bretagna hanno addirittura riconosciuto 
tribunali islamici che giudicano attraverso la 
sharia. 
 
L'Europa ha avuto negli anni molti segnali dal terrorismo islamico, come 
l'assassinio del regista Theo Van Gogh ad Amsterdam, gli attentati di Madrid e 
di Londra, quest'ultimo messo in atto da islamici di terza generazione che si 
sono fatti saltare nella metropolitana, cittadini britannici a tutti gli effetti, ma 
mai veramente integrati nella nostra cultura. A Parigi c'è stata la rivolta delle 
banlieue all'inizio di questo secolo, ma adesso, con l'attentato di ieri, c'è stato un 
inquietante salto di qualità, perché è evidente che il califfato islamico sta 

U 
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facendo proseliti in tutta . Sono già 3000 i cittadini europei che Europa
combattono nel califfato (un califfato ormai vasto, territorialmente esteso 
come la Gran Bretagna e a cavallo tra l'Iraq e la Siria) e che sono pronti a 
tornare qui ad importare la guerra santa nel cuore d'Europa, proprio come è 
successo ieri. 
 
Bisogna correre ai ripari subito, sperando che non sia troppo tardi, 
cominciando a chiudere le troppe moschee in cui si predica impunemente l'odio 
contro l'Occidente. In Europa, grazie al lassismo dei suoi governanti, sono nati 
troppi ghetti etnici, confessionali e identitari, dove vivono popolazioni 
immigrate che percepiscono se stesse come antagoniste e nemiche del resto 
della società. Se non si salvaguardano i nostri valori più profondi e li si 
assumono come il fondamento su cui costruire il modello di convivenza sociale 
cui devono attenersi anche gli immigrati; se non si comincia a dire che, oltre ai 
diritti, gli immigrati hanno anche il dovere di 
rispettare le nostre leggi, si pongono le basi per 
l'estendersi del fondamentalismo e perché il 2015 
diventi per l'Europa un tragico anno di sangue. 
 
E infine una considerazione amara: in Occidente 
fino a poco tempo era considerato un pazzo - vedi 
Oriana Fallaci - chi prendeva sul serio i proclami  
della nascita di un nuovo califfato che avrebbe 
riconquistato l’Europa fino a Roma. Ebbene: oggi 
la concreta realizzazione di quel disegno è iniziata.  
Esiste ormai un nuovo califfato non virtuale ma 
ancorato su un territorio, che si espande con una 
potenza militare inattesa, mette in fuga centomila cristiani e distrugge le tracce 
di qualsiasi altra civiltà. Anzi: di qualsiasi civiltà, perché forse non è giusto dire 
che la nostra è una civiltà superiore, ma è sicuramente un atto di vigliaccheria 
storica indietreggiare sul campo dei nostri valori e delle nostre radici e farsi 
concavi di fronte all'offensiva islamica per paura o per un buonismo relativista 
epigono del pacifismo imbelle.  
 
Non si deve aver paura a dire, e a voce alta, che una civiltà in cui c'è la 
separazione tra Stato e Chiesa, tra Stato e società, in cui c'è la parità tra uomo e 
donna, in cui viene rispettata la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, e 
in cui un precetto non diventa legge e un peccato non diventa reato, è migliore 
di quella in cui regna la sharia declinata con l'interpretazione più integralista del 
Corano.  
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Ora i proclami un tempo ritenuti ridicoli riecheggiano dall’Iraq a Londra – dove 
un imam promette di sgozzare a Trafalgar Square chiunque non si assoggetterà 
alla sharia – al Veneto – dove un altro imam incita a uccidere gli ebrei fino 
all’ultimo, a Parigi dove vengono 
assassinati i vignettisti di una rivista 
satirica per vendicare il Profeta. Altri 
spezzoni del califfato emergono in 
tutto il Medio Oriente, fino alla Libia, 
a poca distanza dalle coste italiane e 
già emergono movimenti in Tunisia 
che si dichiarano pronti a combattere a 
fianco dell’esercito del califfato (Isis). 
E qui vengono drammaticamente allo 
scoperto gli errori dell'Occidente 
nell'appoggio incondizionato alle primavere arabe e nella guerra al regime di 
Gheddafi, voluta da Obama e da Sarkozy e a cui il solo Berlusconi ebbe il 
coraggio di opporsi. Una guerra che ha fatto di quel Paese strategico una terra di 
nessuno, ostaggio dell'estremismo islamico e delle faide tribali. Insomma: è 
giunto il momento che l'Europa non solo cambi passo, ma – se vuol 
preservare se stessa dalle minacce fondamentaliste – faccia una virata storica 
nel suo atteggiamento sostanzialmente anti-israeliano, retaggio di un 
antisemitismo strisciante di tanta parte dei suoi intellettuali. Vogliamo 
riconoscere una volta per tutte che nessuno stato sovrano potrebbe tollerare 
l'aggressione che Hamas ha portato al territorio di Israele? E che i terroristi di 
Hamas sono parte integrante di una guerra santa condotta con ogni mezzo, 
incluso il farsi scudo della popolazione civile, nel quadro di un assalto 
generalizzato che mira sia a imporre l’islam integralista a tutto il mondo 
musulmano, sia al cuore delle società occidentali? Da ieri siamo tutti meno 
liberi: chi pubblicherà più, in Occidente, vignette anti-Islam? 
 

Sen. RICCARDO MAZZONI 
7 gennaio 2015 

 
 

Il dossier n. 853 “CHARLIE HEBDO: l’intervento del Sen. 
Riccardo Mazzoni” riporta in integrale l’intervento di ieri in Aula 
al Senato del sen. Riccardo Mazzoni, a seguito dell’attentato alla 
sede del settimanale francese Charlie Hebdo a Parigi. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Per approfondire leggi le Slide 853 www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/


Il Mattinale – 08/01/2015 

17 
 

(4) 
EDITORIALE: POLITICA 

Il Paese ha bisogno di pacificazione  
che implica democrazia e sicurezza, di riforme 
vere, e del rilancio dell’economia, e tutto deve 
essere simultaneo. L’unica mezzo è la coesione 

nazionale, che l’emergenza della guerra  
al terrorismo islamico rende più che mai  

urgente e necessaria  

 
 

a costernazione universale per i fatti di terrorismo islamico non sono 
un’altra cosa rispetto alle emergenze politiche che il governo e le 
forze politiche sono chiamate ad affrontare. Non è un problema di 

nicchia, delegabile a un ufficio. La questione è così seria e grave (Umberto 
Eco l’ha paragonata alla guerra al nazismo) che esige una coesione 
nazionale, e – come chiediamo da troppo tempo nel silenzio distratto del 
premier e dei ministri – un luogo di concerto sulle crisi di politica estera 
che implicano la sicurezza nazionale.  
 
In questa chiave di responsabilità e di interesse nazionale va letta la posizione 
di  e di Forza Italia a riguardo dei temi che incombono Berlusconi
sull’agenda parlamentare. Per usare una parola desueta nella politica ma 
decisiva in medicina: il nostro approccio è olistico. Non si possono curare le 
malattie isolandole rispetto al benessere generale del paziente, della sua 
identità, della sua speranza di una vita migliore e felice. 
 

L 
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In questo senso guardiamo all’Italia. Come a un organismo vivo, il cui 
primo bisogno è quello di una , un accordo forte e pacificazione reale
trasparente tra la maggiori famiglie politiche sulla questione della libertà e 
della democrazia, non affermate retoricamente, ma che consenta di affrontare 
davvero le emergenze via via incombenti.  
 
La triade nostra affermata immediatamente all’inizio di questa legislatura, nel 
discorso del nostro capogruppo alla Camera, è stata , pacificazione riforme 

, istituzionali sviluppo e rilancio dell’economia. 
 
L’allarme per la minaccia totalitaria  della violenza a matrice musulmana non 
è qualcosa che ci coglie di sorpresa. E’ sempre stato in cima alle 
preoccupazioni del centrodestra, ripagato per questo da sinistra con l’accusa 
di islamofobia.  
 
Noi riproponiamo ancora in queste ore, non la ormai stucchevole recita del 
Nazareno sì, Nazareno no, Nazareno a metà, ma quel percorso di concordia 
nel rispetto delle diverse identità che oggi è ulteriormente necessitato dalla 
guerra al terrorismo. Non basta affermare la libertà e piangere i morti, 
occorre meritarsi la libertà difendendola con i costi che questo comporta, 
così da difendere i vivi e la prospettiva di un futuro senza più paura. 
 
In questo senso vorremmo dal premier un segno chiaro, un invito forte a 
una struttura permanente di consultazione istituzionale nell’emergenza 
di guerra che oggi assilla tutti, anche per evitare derive estremistiche 
causate da risposte fragili e ipocrite. 
 

P.S. Spiace dover riscontrare nel  la totale incapacità di “Foglio”
rispettare le posizioni di chi non si omologa ai desiderata di Giuliano 

, che pretenderebbe una sottomissione felice: in questo caso non al Ferrara
Califfo, ma al Principe di Firenze. Così , in attesa Salvatore “Minor” Merlo
di trasformarsi da schiavo in liberto e passare a testate più floride, si esibisce 
nella stantia recita dello spiritoso cattivello. E si esercita a trasmutare le 
persone, con i loro giudizi e pensieri, vuoi in calabroni ronzanti, vuoi in 
“marionette caricate a molla”. E qui dobbiamo dire che il riferimento 
autobiografico, dal sen sfuggito, ci commuove un po’. Che sia un grido di 
aiuto?   
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(5) 
EDITORIALE: ECONOMIA  

Il premier ieri ha rivendicato la manina,  
ora metta in campo la manona nelle grandi 

questioni che assillano gli italiani:  
anzitutto la disoccupazione, mai così alta in Italia, 

specie tra i giovani 

iornata piuttosto nera per Matteo Renzi. Prima il pasticcio sul decreto 
 Quella norma di buon senso che escludeva la legislativo fiscale.

“punibilità” – il penale – nel caso in cui l’evasione fosse risultata inferiore 
al 3 per cento del reddito imponibile dichiarato o dell’imposta gravante sul valore 
aggiunto. Raddoppiando, tuttavia, le precedenti sanzioni amministrative. Norma di 
buon senso: dicevamo prima. Attualmente – visto che il decreto legislativo è stato 
ritirato sull’onda di un pasticcio procedurale che esaminiamo in seguito – quel 
limite è di 50 mila euro. Che è 
tantissimo per i redditi minori, ma 
può divenire un’inezia nel caso dei 
grandi redditi societari. Graduare la 
pena, in funzione, del rapporto che 
intercorre tra reddito evaso e 
imposta effettivamente pagata, 
rispondeva, pertanto, ad un 
principio di proporzionalità che 
sorregge l’intero ordinamento 
giuridico italiano. 
 
Ma la norma poteva, in qualche modo, favorire , la cui condanna Silvio Berlusconi
– con conseguente interdizione dai pubblici uffici – riguardava, appunto, un 
rapporto “presunta evasione-reddito” dichiarato di gran lunga inferiore. E quindi, 
dopo la denuncia di quel fiore di garantisti, rappresentati dai giornalisti de “il Fatto 
quotidiano”, non “s’aveva da fare”. Nemmeno fossimo tornati ai tempi di 
Manzoni. Reazione stupida. Il fatto stesso che quella norma fosse stata 
sottoposta al Consiglio del ministri dimostra tutta la pretestuosità della 
precedente condanna. Quando verrà riproposta, sempre che lo sia, non farà altro 
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che far traballare quel vecchio castello accusatorio. Fornendo, oltretutto, nuovi 
elementi alla Corte di giustizia europea, quando sarà chiamata a pronunciarsi, per 
fare finalmente giustizia. 
 
Il Presidente del Consiglio ha rivendicato per se il merito di aver prima scritto  
e poi fatto “ritirare” il decreto. Non vuole appesantire il clima in vista delle 
prossime scadenze, legate alle elezioni del nuovo Presidente della Repubblica. 
Coraggio o puro opportunismo? Se vale il primo giudizio, grazie alla personale 
assunzione di responsabilità. Dubbi ben maggiori riguardano il secondo aspetto. Se 
era convinto che la norma era giusta, doveva avere il coraggio di andare fino in 
fondo. E sfidare quei settori del suo stesso partito che continuano a predicare l’odio 
nei confronti del nemico. Vecchia storia nella tradizione di quel partito. Pronto a 
rivalutare gli avversari – tipico il caso di Alcide De Gasperi – una volta morti. Ma 
solo dopo averli considerati “traditori prezzolati” nel corso della loro esistenza. 
 
La seconda doccia fredda è arrivata dall’ e dall’ , con i preoccupanti Istat Eurostat
dati sulla disoccupazione, giunta ormai al 13,4 per cento. Con i giovani ormai 
vittime sacrificali (tasso di disoccupazione del 43,9 per cento). In netta 
controtendenza con il resto dell’Eurozona, dove il tasso di disoccupazione è 
rimasto fermo all’11,5 per cento. Quasi due punti percentuali in meno. Dal mese di 
maggio, i posti di lavoro perduti ammontano a 114 mila. Saranno ancora 
maggiori per la fine dell’anno. Il trend, infatti, è in forte ascesa. Fino allo scorso 
agosto il tasso di disoccupazione era compreso in una forchetta tra il 12,5 ed il 12,7 
per cento. A partire da settembre, invece, il grande balzo di quasi un punto 
percentuale: dal 12,7 al 13,4 per cento. Che ha azzerato i vantaggi (100 posti di 
lavoro in più) del decreto Poletti sull’apprendistato e la semplificazione dei 
contratti a termini. 
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Italia, quindi, sull’orlo del collasso. Ci 
si consola con il fatto che aumentano 
coloro che sono in cerca di occupazione e 
che fine a qualche mese fa avevano 
abbandonato ogni speranza. Ma è una 
magra giustificazione.  
 
Dimostra, semmai, che a causa dei morsi 
della crisi, si è alla ricerca disperata di 
una chance di sopravvivenza.  
 
Accontentandosi soprattutto di 
collocazioni marginali: tanto per sbarcare 
quel po’ di lunario, che ancora si riesce 
ad afferrare.  
 
Utile ricordare che i protagonisti di 
questa vicenda sono soprattutto i  giovani.
Quei 729 mila (+ 18 mila nel mese di 
novembre), blanditi dall’immaginifico 
del Presidente del Consiglio che, grazie 
alla “Garanzia giovani” aveva garantito loro un futuro se non radioso almeno  
meno gramo. Promesse, come al solito, non mantenute.  
 
La vera cifra di questo Governo che 
sposta, ogni giorno che passa, l’asticella 
della “ripartenza” inseguendo 
quell’orizzonte che non riuscirà mai – 
questione di fisica – a raggiungere. 
 
Nel frattempo la  incalza. Le deflazione
poche risorse disponibili sono utilizzate 
nel grande risiko della politica, – gli 80 
euro distribuiti a destra e manca, anche ai 
vigili assenteisti del Comune di Roma – 
la borsa non da segni di vita.  
 
Però Matteo Renzi assicura e cerca di tranquillizzare sul futuro radioso della sua 
Amministrazione che “cambierà l’Italia”. 
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(6) 
FISCO/1: IL PASTICCIO 

Il decreto fiscale: ambiguità e confusione  
di un testo approvato “in via preliminare”,  
ma pubblicato e successivamente “ritirato”.  

Che strano! 

Che strano!”. Tutta la vicenda legata al decreto legislativo in 
materia di certezza di diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, 
previsto dalla delega fiscale approvata nel mese di marzo 2014 e 

oggetto del Consiglio dei ministri pre-natalizio, sembra essere 
circondata da ambiguità, “manine” e confusione tali da non poter fare a 
meno di esclamare: “che strano!”. 
 
Partiamo dall’ordine del giorno del Cdm dello scorso 24 dicembre, 
dove troviamo: “Decreto legislativo: Certezza del diritto nei rapporti tra 
fisco e contribuente, a norma degli articoli 5, 6 e 8 della legge n. 23 del 
2014  - ESAME PRELIMINARE”.  
 
Passiamo poi al relativo comunicato stampa presente attualmente sul 
sito, dove si legge: “Il Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro 
dell’Economia e Finanze, Pietro Carlo Padoan, ha approvato in via 
preliminare il decreto legislativo sulla certezza del diritto nei rapporti 
tra fisco e contribuente (il testo è pubblicato sul sito del Governo)”. 
 
Il testo del decreto legislativo è dunque entrato in Consiglio dei 
ministri come “esame preliminare”; voci di Palazzo Chigi riportate 
dalla stampa parlano di cartelline sul tavolo dei Ministri ritirate e 
cambiate all’ultimo momento. Alcuni ministri sono pronti a giurare che 
il 19-bis e la soglia del 3% non c'erano nel testo, e quindi non se n'è 
discusso. Ma dopo il Cdm,  la versione che viene pubblicata porta 
anche l'articolo 19-bis.  
 

“ 
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Le domande a questo punto sono diverse: ma se si trattava di un “esame 
preliminare”, perché pubblicare il testo sul sito? E perché viene 
annunciato a gran voce se si era proceduto solo con un “esame 
preliminare”?  
 
E, soprattutto, perché il Presidente del Consiglio parla successivamente 
di “ritiro”? Come si può ritirare un testo “preliminare”, e quindi non 
approvato in via definitiva, e, in particolare, non depositato presso le 
Camere ai fini dell’espressione del parere? 
 
L’“onore” della pubblicazione sul sito del Governo poi spetta davvero a 
pochi testi, che spesso, soprattutto per questo Esecutivo, risultano essere 
dei veri e propri tabù per molti giorni successivi alla loro approvazione. 
Invece stavolta, a seguito di un “esame preliminare”, il testo è stato 
addirittura pubblicato. 
 
Tanti quindi risultano essere i quesiti. Le risposte? Per il momento solo 
una: “che strano!”. 
 

*** 
 

SCHEMA DI D.LGS RECANTE DISPOSIZIONI SULLA 
CERTEZZA DEL DIRITTO NEI RAPPORTI TRA FISCO E 
CONTRIBUENTE: IL CONTENUTO 

 
Lo schema di decreto legislativo recante disposizioni sulla certezza del 
diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, redatto a norma degli articoli 
5, 6 e 8 della legge n. 23 del 2014 (delega fiscale) e pubblicato sul sito 
del Governo, è composto da 23 articoli e si divide in tre titoli: 
definizione dell’abuso del diritto o elusione, revisione del sistema 
sanzionatorio contro l’evasione, e istituzione dell’adempimento 
collaborativo. 
 
Il primo titolo, quello sull’abuso di diritto, mira a far chiarezza su un 
vuoto normativo, per definire sostanzialmente che abuso (ovvero l’uso 
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distorto di norme legali per produrre un vantaggio fiscale indebito) ed 
elusione sono la stessa cosa nel momento in cui determinate scelte sono 
fatte fuori dalla logica economica, e hanno l’unica motivazione di 
ridurre il carico fiscale e pagare meno tasse. L’elusione, inoltre non 
potrà più avere rilevanza penale. 
 
Il secondo titolo, relativo alla revisione del sistema sanzionatorio, 
riguarda in particolare le false dichiarazioni: si allungano i tempi di 
reclusione con l’obiettivo di diminuire i tempi di prescrizione dei reati 
per frodi e omesse dichiarazioni: in quest’ultimo caso la pena sarà 
compresa tra un anno e sei mesi e quattro anni (contro i precedenti da 
uno a tre anni) anche se la soglia salirà da 30.000 a 50.000 euro. In caso 
di dichiarazione fraudolenta la pena resta compresa tra un anno e sei 
mesi e sei anni così come la soglia dopo la quale scatta il reato, che 
resta di 30.000 euro.  
 
Gli importi invece salgono in caso di dichiarazione infedele: da uno a 
tre anni di reclusione in caso di evasione di imposta superiore a 150.000 
euro (contro i precedenti 50.000) e di imponibile di tre milioni (contro i 
precedenti due milioni). Viene inoltre introdotta per la prima volta 
anche per il mancato versamento dell’IVA una soglia, di 150.000 
euro, con la pena da sei mesi a due anni di reclusione.  
 
In questa sezione è stata altresì inserita la norma che prevede 
l’esclusione della punibilità quando l’importo delle imposte sui redditi 
evase non è superiore al tre per cento del reddito imponibile dichiarato 
o l’importo dell’imposta sul valore aggiunto evasa non è superiore al tre 
per cento dell’imposta sul valore aggiunto dichiarata. 
  
Il terzo titolo del decreto riguarda il regime dell’adempimento 
collaborativo, ovvero la cosiddetta “cooperative compliance”: un 
programma di dialogo diretto e costante tra contribuenti e 
l’amministrazione finanziaria finalizzato a ridurre possibili contenziosi. 
Anche se la novità è riservata per ora solo alle imprese oltre i dieci 
miliardi di euro di fatturato, escludendo di fatto tutte le piccole e medie 
imprese.  
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(7) 
FISCO/2: L’OPINIONE 

“Macché rinvio: testo sul fisco subito in 
Parlamento. Spiegate a Renzi che non può 

sequestrare un decreto legge” 

 
Articolo di pubblicato oggi su Libero DAVIDE GIACALONE 
 
  

 agghiacciante l’idea di congelare un decreto legislativo. Equivale alla 
demolizione delle regole che disciplinano il sistema legislativo. S’è capito che al 
governo non avevano capito quel che facevano o non si aspettavano di dover 

fronteggiare un pubblico dissenso. 
 
Due ipotesi che presuppongono ottusità legislativa o furbizia da sciocchi. Il guaio 
(ulteriore) è che, ad ogni parola che aggiungono, non fanno che allargare il buco e 
rendere multicolore la pezza. Matteo Renzi ha sostenuto che il decreto sarà congelato 
fino al 20 febbraio. Se ancora esistessero i presidenti delle Camere dovrebbero essere 
essi a fargli osservare che non c’è la possibilità di sottrarre al Parlamento l’esame di 
un decreto già approvato dal Consiglio dei ministri. 
 
Il calendario è una prerogativa del Parlamento, non del governo. E se esistesse ancora 
uno straccio di cultura delle regole i giornali stessi non pubblicherebbero l’annuncio 
di congelamento senza aggiungere che si tratta di un’idea improponibile. 
 
Attenti, non c’è solo la materia fiscale. Fin qui sono state approvate, dal Parlamento, 
non due riforme, ma due leggi delega: una in materia di diritto del lavoro e l’altra di 
diritto tributario. 
 
Un buon successo, per il governo, che deve dare attuazione alla delega. Dopo avere 
approvato il primo decreto legislativo (leggasi «attuativo»), in materia di lavoro, s’è 
aperta la discussione sul comprendervi o meno i lavoratori del settore pubblico. No 
discussione teorica, ma sullo scritto: taluni vi leggevano la comprensione, altri 
l’esclusione. 
 
Disse Renzi: ci rimettiamo alla volontà del Parlamento. Sbagliato, perché il 
Parlamento si era già espresso, aveva già delegato. Il governo doveva attuare, dando 

È 
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sostanza alla delega. Il delegato non può rimettersi al delegante, altrimenti è un 
inferno degli specchi. La faccenda è stata presto insabbiata, rinviando tutto alla 
(ennesima) riforma della pubblica amministrazione. Ma è poi arrivata la mostruosità 
del decreto legislativo in materia fiscale. 
 
Comprendendo, fra le altre cose, alcune depenalizzazioni, con aumento di ammenda, è 
coerente che si trovino affiancate le fatture false (sotto i 1.000 euro), alcune evasioni 
(sotto i 150.000) e la non penalizzazione per chi evada meno del 3% di quanto 
effettivamente versa. 
 
Si può essere a favore o contro (io sono a favore), ma ha un senso. Da lì è partita una 
collana di bischerate. Prima Renzi dice: se la cosa favorisce Berlusconi la 1) 
ritiriamo (come se le regole sono buone o cattive a seconda di chi salvano o 
dannano).  Poi dice che non si farà valere la nuova regola per i procedimenti in 2)
corso o in giudicato (con pernacchie al diritto romano e a uno dei pilastri della civiltà 
giuridica, il favor rei).  Quindi interviene Graziano Delrio e afferma che il 3)
decreto va bene, ma loro sono pronti a ridiscuterlo (e con chi? con sé stessi, visto 
che si tratta di un atto del Consiglio dei ministri).  Torna Renzi e corregge: va 4)
bene il testo, ma lo congeliamo (in questo modo sovvertendo il senso della regola e 
umiliando non solo il Parlamento, ma il banale buon senso). 
 
Può darsi che io abbia l’epidermide troppo sensibile, adusa all’idea che il diritto non 
sia solo un colpo del tennis, ma mi pare sia stato superato il limite. Per meno di un 
millesimo, in altre circostanze, avremmo sentito il severo richiamo del Presidente 
della Repubblica. Che è ancora in carica, benché pubblicamente dimessosi. 
 
Il governo ha solo due strade, per uscire dal pasticcio: a) confermare il testo e  
spedirlo subito al Parlamento; b) convocare immediatamente il Consiglio dei  
ministri, rimangiarsi il testo e produrne uno diverso. 
 
In nessun caso salverà la faccia, ma, almeno, avrà fatto finta di conoscere le regole. 
Postilla: la Commissione europea ha già cominciato il riesame dei nostri conti, i 
francesi hanno chiesto una ulteriore proroga, noi no (che si sappia); senza il decreto 
legislativo non sono neanche ipotizzabili i suoi fantasiosi vantaggi per le casse 
pubbliche; il che comporta la clausola di salvaguardia: aumenta l’Iva.  
 
A quel punto non sarà la faccia il solo lato a subire qualche danno. 
 
 

DAVIDE GIACALONE 
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(8) 
FISCO/3: LA RIVOLUZIONE 

La nostra proposta di Flat Tax. Così semplice, 
così chiara. Ecco la simulazione da compilare 

cco 2 modelli dichiarativi per la : una per le persone Flat tax al 20%
fisiche, l'altra per le imprese e le libere professioni. 
E' un adattamento al caso italiano dei modelli dichiarativi studiati da 

Hall e Rabushka. La cosa che salta all'occhio è l'assoluta semplicità del 
modello "formato cartolina", che chiunque è in grado di compilare senza 
ricorrere a commercialisti, fiscalisti e CAF. 
Un esempio concreto di semplificazione della burocrazia fiscale, che 
comporterebbe miliardi di euro di risparmi in costi amministrativi. 
 

 

E 
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Tutto qui? Si, tutto qui. 
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(9) 
PETROLIO  

Tutto quello che vorreste sapere sulla “guerra” 
sul prezzo del petrolio e nessuno vi ha mai detto 

l prezzo del petrolio è in caduta libera. Se a questo aggiungiamo  
l’attesa del responso delle elezioni politiche in Grecia, che si 
terranno a fine gennaio, possiamo dare un senso allo stato di 

agitazione dei mercati europei, americani ed asiatici. 
 
Eppure anche nel 2009, a seguito del fallimento di Lehman Brothers 
dell’anno precedente, il prezzo del petrolio era crollato e costava ancora 
meno rispetto ad oggi: 34 dollari al barile contro i 50 dollari al barile 
degli ultimi giorni.  
Ma, nel contesto attuale, le motivazioni sono differenti rispetto a sei anni 
fa. Vediamo perché. 
 
 

 

Il dossier n. 854 “Tutto quello che 
vorreste sapere sulla «guerra» sul 
prezzo del petrolio e nessuno vi ha 
mai detto” analizza l’impatto sugli 
equilibri internazionali a seguito del 
basso presso del petrolio imposto dagli 
Arabi sauditi. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

I 

Per approfondire leggi le Slide 854  
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
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(10) 
TIVÙ TIVÙ  

La trasparenza dei compensi in Rai  
resta ancora una chimera: con l’anno nuovo  
non cambiano le cattive e vecchie abitudini  

del governo fatte solo di annunci 

ono passati poco più di due mesi da quando il Presidente dei deputati di Forza Italia 
Renato Brunetta ha discusso in Aula la sesta interpellanza urgente sul tema  
della trasparenza dei compensi, per quanto riguarda i lavoratori, i dirigenti, i 

conduttori, le star, i collaboratori della Rai. Si tratta di quel principio di trasparenza  
obbligatoria previsto dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, che contiene misure di 
razionalizzazione della pubblica amministrazione, e dal contratto di servizio Rai 2010-
2013 ancora in vigore, ebbene sì, seppur in regime di prorogatio.  
Il , allora, nel rispondere solo all’ultimo, in governo
ordine di tempo, atto ufficiale depositato dal 
Presidente Brunetta, ancora una volta buttando la 
palla in tribuna ha preso tempo, dando una nuova, 
ennesima scadenza alla pubblicazione dei 
compensi: il sottosegretario allo sviluppo 
economico, con delega alle telecomunicazioni, 
Antonello Giacomelli, ha annunciato che il Mef 
avrebbe reso trasparenti i dati entro la fine del 2014. 
Tutto risolto allora? Neanche per sogno perché sul 
sito internet del Ministero dell’economia non c’è traccia dei preziosissimi dati circa i 
compensi Rai che il governo, non si capisce a che titolo, custodisce segretamente, invece 
di renderli noti, come previsto dalla legge. Ancora una volta gli annunci roboanti del 
governo Renzi non sono nulla di più di un refolo di vento destinato a scomparire  
all’istante. La questione sta tutta nella volontà politica, che evidentemente non c’è, di 
fare davvero della Rai una casa di vetro, come più volte annunciato da Matteuccio Renzi, 
invece di aggrapparsi ogni volta a commi, codici, leggi e leggine, per giustificare 
l’inadempienza del governo. 
La battaglia per la trasparenza portata avanti con forza dal Presidente Brunetta è più  
che mai attuale e non si ferma. Il Presidente dei deputati di Forza Italia, con una nuova 
interpellanza urgente chiederà conto al governo dell’ennesima mancata scadenza 
circa la pubblicazione dei dati sui compensi Rai, perché con l’anno nuovo, a farla da 
padrone non siano, ancora una volta, le vecchie cattive abitudini del governo, fatte solo di 
pesciolini, slogan, slide e manine più o meno note che ritirano decreti. 
 

S 
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(11) 
Ultimissime 

 

D'ALIA ELETTO PRESIDENTE BICAMERALE QUESTIONI REGIONALI 
Roma, 8 gen. (askanews) - Gianpiero D'Alia è stato eletto alla prima votazione presidente 
della commissione bicamerale per le Questioni regionali. D'Alia è deputato di Area 
Popolare, presidente dell'Udc ed ex ministro per la Semplificazione. 
 

EUROZONA: STABILE A DICEMBRE CLIMA FIDUCIA, MIGLIORA IN 
ITALIA  
(AGI) - Riga, 8 gen.- Si è confermato stabile, in dicembre, il clima della fiducia degli 
europei nei confronti dell'economia: il dato sul "sentimento economico", calcolato 
mensilmente dalla Commissione europea considerando l'insieme dei dati sulla fiducia nei 
diversi settori economici e fra i consumatori , è infatti rimasto invariato per il secondo 
mese consecutivo. Fra i principali paesi dell'Eurozona, il dato ha registrato un recupero 
particolarmente significativo in Italia (+1,3%) e Spagna (+1,4%) mentre in Francia è 
sceso dell'1,6% e in Germania è rimasto stabile. 
 

EURO: SCENDE SOTTO QUOTA 1,18 DOLLARI, MINIMO DA 9 ANNI  
(AGI/REUTERS) - Roma, 8 gen. - L'euro scende sotto quota 1,18 dollari, per la prima 
volta da nove anni. L'ingresso in deflazione dell'Eurozona rafforza l'aspettativa di un 
quantitative easing da parte della Bce e indebolisce la moneta europea. Euro a 1,1790 sul 
dollaro, euro/yen a 141,35 e dollaro/yen a 119,77. Al momento del suo lancio, il primo 
gennaio 1999 l'euro valeva 1,16675 dollari e nel gennaio 2000 è sceso per la prima volta 
sotto la parità, prima di toccare un minimo storico di 0,8229 dollari nell'ottobre dello 
stesso anno. 
 

INFLAZIONE: OCSE, +1,5% ANNUO IN NOVEMBRE, FRENATA DA PREZZI 
ENERGIA 
(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Roma, 08 gen - Frenata per   l'inflazione nell'area Ocse. A 
novembre i prezzi al consumo  hanno registrato un ritmo di crescita tendenziale dell'1,5%  
dall'1,7% annuo di ottobre. Lo rende noto l'organizzazione   internazionale con sede a 
Parigi. La frenata deriva in primo   luogo dalla caduta dei prezzi energetici che sono scesi 
del   2,1% su base annua in novembre (-0,3% in ottobre). La   crescita dei prezzi del 
comparto alimentare à rimasta  pressoché invariata al 2,5% tendenziale. Il tasso di   
inflazione dell'area Ocse, esclusi i prodotti energetici e   alimentari, rallenta all'1,7% a 
novembre dall'1,8% registrato   in ottobre. Nell'eurozona l'inflazione ha rallentato   
ulteriormente allo 0,3% a novembre. Il tasso di inflazione ha   rallentato in tutti i grandi 
paesi dell'area Ocse con   l'eccezione dell'Italia dove è risalita dello 0,2% in   
novembre.  
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NEVEAZZURRA 2015 
La ricostruzione del centrodestra parte  
dall’Abruzzo il 9 gennaio a Roccaraso 

 
 

Elenco dei dibattiti che si svolgeranno nella 3 giorni in 
Abruzzo:  
 

• “La ricostruzione post sisma in Abruzzo: quali prospettive?” 
• “Il Centro destra in Abruzzo tra cultura di governo e opposizione” 
• “Forza Italia: Partito o Movimento politico?” 
• “Il futuro delle alleanze del centrodestra: i modelli di Lombardia e 

Veneto” 
• “Forza Italia: riforme istituzionali e opposizione al centro sinistra” 
• “Il Rapporto del centro destra con la cultura: sfida alla sinistra” 
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Per saperne di più 
 

Twitter ufficiale del Mattinale: @IlMattinale 
Sito: www.ilmattinale.it 

 

 

 

La grande speculazione 
 

La guerra dei vent’anni 

L’Osservatorio Renzi 
 

Renzi-pensiero 
 

Grillo-pensiero Gli euroscetticismi 
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